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La Newsletter n.5 8 di R.A.R.E.  

Novembre  2018 
 

Cari Soci, in questa Newsletter troverete un sunto delle relazioni presentate nel corso  

del Convegno annuale di RARE tenutosi a Guastalla (RE) nellõambito della manifestazione 

òPiante e animali perdutió del Comune di Guastalla.  

Con questo numero inauguriamo una nuova rubrica dedicata  alla sanità animale che 

abbiamo voluto chiamare òLõangolo del veterinarioó. 

Chiude questo numero la rubrica  deicata ai prossimi appuntamenti.  

 

Tante altre i nformazioni sulla nostra associazione e attività sono reperibili sul nostro 

sito:  www.associazionerare.it  

 

Eõ attivo un account di RARE (RARE - Associazione Italiana Razze Autoctone a Ris chio 

di Estinzione) su FaceBook;  vi invitiamo a cercarci, comunicare notizie, opinioni  e  

suggerimenti: https://www.facebook.com/associazionerare/?fref=ts  

è possibile contattarci via mail al nostro indirizzo di posta elettronica:   

 

ü info@associazionerare.it   

o telefonando al numero: 0968.51633 (Floro De Nardo)  

 

 
 

Ricordiamo che non verranno più spedite NL ai soci non in regola con il pagamento della quota 

associativa. Le quote associative sono: û 25 (socio sostenitore) o almeno û 15 (socio 

simpatizzante). Spero che, anche nel 201 9, continuerai a sostenere R.A.R.E. rinnovando la tua 

adesione con un versamento su CCP n° 21786397 intestato a RARE ð Via Lorenzo Calogero, 2 ð 

88046 Lamezia Terme (CZ).  

È possibile versare la quota di adesione anche tramite bonifico bancario utilizzando 

lõIBAN n. IT31Z0760101000000021786397. Chi paga tramite bonifico è invitato a 

scaricare dal sito la domanda di ammissione , compilarla ed inviar la via mail allõindirizzo 

dellõassociazione sopraindicato .  

 

 

http://www.associazionerare.it/
https://www.facebook.com/associazionerare/?fref=ts
mailto:info@associazionerare.it
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XVI Convegno annuale di RARE 
 

 

Floro De Nardo 
(Presidente RARE) 

 

 

 Nellôambito della XXII edizione dellôevento ñPiante e animali perdutiò, tenutosi a Guastalla 

(RE) dal 29 al 30 settembre u.s., si è tenuto, il 29 settembre, presso il Palazzo Ducale, il XVI 

convegno annuale di RARE.  

 Il convegno ha visto confrontarsi numerosi esperti nazionali sul tema delle ñRazze autoctone 

italiane tra tradizioni, racconti e leggendeò. Nellôintrodurre i lavori, il Presidente RARE ha 

lanciato un forte grido di allarme, relativamente alla grave situazione in cui versano 130 razze 

animali italiane, che risultano in forte pericolo di estinzione; a livello mondiale il 17% delle 

specie di animali domestici è a rischio di estinzione. Tra queste razze, si annoverano 24  bovini, 

38 ovini, 22 caprini, 19 equini, 10 maiali, 10 avicoli e 7 asini, auspicando un corale ed energico 

intervento da parte delle Istituzioni nazionali, regionali, del mondo delle organizzaioni degli 

agricoltori e allevatori, degli enti di ricerca, affinché si avviino dei piani  nazionali e/o regionali di 

recupero e di salvaguardia di detto patrimonio zootecnico nazionale. Tali razze rappresentano 

infatti un patrimonio zootecnico non solo nazionale, ma dellôumanit¨, incastonandosi 

autorevolmente nel variegato mosaico della biodiversità italiana.  
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 Lo stesso grido di allarme, era stato gi¨ lanciato da RARE nellôoccasione del XXIII 

congresso nazionale della SIPAOC (Società Italiana di Patologia e Allevamento degli Ovini e dei 

Caprini), tenutosi a Napoli presso il centro congressi ñFederico IIò alla presenza dei rappresentanti 

nazionali delle organizzazioni professionali agricole (Coldiretti, Confagricoltura, CIA e 

COPAGRI ), il Presidente dellôAssociazione Italiana Allevatori (AIA) e i vertici 

dellôAssociazione Nazionale della Pastorizia (ASSONAPA). 

 

          Pari denuncia ¯ stata fatta in Calabria nellôoccasione dellôevento ñAutunno in Agroecologiaò 

svoltosi a Caria di Drapia (VV) dallô1 al 4 novembre u.s., organizzato dallôUniversit¨ degli Studi 

ñAlma Mater Studiorumò di Bologna, dallôUniversit¨ degli Studi ñMediterraneaò di Reggio 

Calabria, dallôAzienda Regionale per lo Sviluppo dellôAgricoltura in Calabria (ARSAC) in 

collaborazione con la Regione Calabria e il comune di Drapia. 

 

 Dopo i saluti di Roberto Zalambani, presidente dellôUNAGA  (Unione nazionale 

associazioni giornalisti agricoltura, alimentazione, ambiente, territorio, foreste, pesca, energie 

rinnovabili) - Fnsi (Federazione nazionale stampa italiana), si è dato il via al convegno che ha visto 

la partecipazione di docenti universitari ed esperti del settore che hanno relazionato su diversi temi. 

Riccardo Fortina dellôUniversit¨ Torino ha trattato delle razze suine, ormai scomparse, che hanno 

reso celebre in tutto il mondo i prodotti della salumeria italiana. Il medico veterinario Antonio 

Contessa di Foggia ha affrontato il tema della migrazione stagionale delle greggi, delle mandrie, 

dei pastori con famiglie al seguito, verso i pascoli delle zone collinari o montane di Abruzzo e 

Molise nella stagione estiva e, quella nei ricchi pascoli della piana del Tavoliere e del Gargano nella 

stagione invernale, che hanno dato origine a comunità in cui la necessità della convivenza 

combinava tradizioni e culture diverse. Alessio Zanon, medico veterinario ed esperto nazionale del 

settore avicolo, si ¯ soffermato sullôimportanza dellôindividuazione di strategie utili alla tutela e 

valorizzazione delle razze autoctone avicole, spiegando come la presenza di una risorsa genetica 

autoctona, di unôantica razza pu¸ diventare una moda o un business, trattando in particolare le 

comuni tentazioni di inventare razze mai esistite, oppure di fare riapparire dal nulla razze estinte da 

tempo; tentazioni in alcuni casi irresistibili. Zanon ha parlato inoltre, di razze inventate e delle 

precauzioni da adottare per essere certi di trovarci di fronte ad animali di una razza antica. Daniele 

Bigi, dellôUniversit¨ di Bologna, ha raccontato, in modo certosino e puntuale, del ritrovamento di 

una razza ovina reliquia, dalle caratteristiche morfologiche uniche, della quale si era persa ogni 

traccia e non si aveva pi½ memoria: lôantica pecora Balestra o Modenese. Roberto Ferrari , grande 

esperto di api, autore del libro di recente pubblicazione ñRegina di fiori, regina di cuoriò, ¯ 

intervenuto per trattare in modo analitico il mondo delle api, dalla storia alle abitudini, dalle 

consuetudini alla psicologia. Ha concluso gli interventi la relazione di Stefano Simonella del 

CoRFilCarni della Sicilia, che ha descritto lôevoluzione e la tipologia dell'allevamento del suino 

siciliano degli ultimi ventôanni, con particolare riferimento al Suino Nero dei Nebrodi.  

 

Alleanza UNAGA - RARE 

Roberto Zalambani 
(Presidente UNAGA - Unione Nazionale Associazioni Giornalisti Agricoltura Alimentazione Ambiente Territorio 

Foreste Pesca Energie Rinnovabili, Gruppo di specializzazione della FNSI - Federazione Nazionale Stampa Italiana) 

 

L' invito a partecipare al 16° Convegno annuale della vostra Associazione, svoltosi a Guastalla il 29 

settembre scorso nell' ambito di una delle più belle fiere europee della sostenibilità, mi ha 

consentito di venire a contatto con una realtà che, temo, come me moltissimi giornalisti non 

conoscono. Sono stato quindi rafforzato nella convinzione che non è sufficiente svolgere attività 

altamente utili e professionali come la vostra, pur in presenza di un volontariato diffuso e entusiasta, 
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ma è necessario comunicarle in modo ampio e corretto. E' pur vero che oggi lo straripante utilizzo 

dei social ha trasformato tutti in informatori, reporter e esternatori ma questo, anzichè veicolare la 

conoscenza della realtà, la spezzetta in tanti rivoli, sensazioni, messaggini, faccine che la 

confondono e spesso la pongono fuori contesto. 

Come è stato da più parti sottolineato, siamo entrati nell'epoca della post verità e della post 

coscienza dove è difficile distinguere tra il vero e il falso, tra il bene e il male e frasi ad effetto, tolte 

dal contesto di luogo e di tempo nel quale sono state pronunciate o scritte, confondono le idee e non 

aiutano le persone a elaborare una propria conoscenza critica che porta una una migliore gestione 

delle risorse e a corretti stili di vita, materiali e morali. 
 

 

  
Roberto Zalambani Roberto Zalambani e Floro De Nardo 

 

Lo vediamo ogni giorno nelle emergenze ambientali, perfino nelle previsioni del tempo; 

figuriamoci quando si parla di animali, di allevamento, di razze autoctone e in via di estinzione. 

E' per questo che tra RARE e Unaga  è iniziato un percorso che per voi puo' significare veicolare 

informazioni corrette attraverso i vostri associati e per noi condividerle con i nostri giornalisti 

associati in ogni parte d'Italia e, attraverso gli organismi internazionali, anche all' estero. La nostra 

infatti è         l'Unione delle Associazioni regionali e interregionali dei giornalisti specializzati nell' 

agroalimentare, ambiente, energie e territorio che attualmente esprime la vice presidenza di Enaj, il 

network dei giornalisti europei dell'agroalimentare, e partecipa all'attività associativa di Ifaj, 

l'organizzazione mondiale dei comunicatori specializzati. 

Un terreno che cercheremo di praticare a partire dai prossimi mesi è quello di mettere a confronto 

gli associati e consiglieri di RARE con gli iscritti all'Ordine dei Giornalisti attraverso la 

progettazione di corsi di formazione che consentano di acquisire crediti anche proponendo temi 

quali quelli affrontati nel convegno di Guastalla e mi riferisco in particolare alle antiche razze suine, 

alla migrazione stagionale delle greggi, alle razze autoctone avicole e ovine, allo straordinario 

mondo delle api. 

Come sono rimasto io colpito e stupito dalle relazioni che ci sono state presentate, credo che tanti 

altri giornalisti migliorerebbero l'approccio ai temi che vi sono cari se qualcuno, noi e voi, gliene 

darà l'opportunità. 

Maiali italiani: storie di antiche razze scomparse 
 

 

Riccardo Fortina 
(Università di Torino ï RARE) 

 

 

Gi¨ nel 1820, Francesco Toggia, nel trattato ñIntorno allôeducazione, miglioramento e 

conservazione delle razze deô porciò, scriveva che lôItalia ospitava numerose popolazioni suine a 
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prevalente mantello nero (ñénellôItalia i porci sono per lo pi½ nerié.una specie di porci neri molto 

stimata si è quella dei così detti Africanié.). Secondo Toggia, inoltre, ñi porci dôItalia, e 

specialmente quelli del Parmigiano, sono di questa razza...hanno le setole così fine e così corte che 

sembrano pelatiéò; e ancora ñnella Sardegnaévi si osserva una  grande variet¨ nella forma e nel  

colore del pelame deô porci:  gli uni sono bianchi, altri rossi, altri neri, ed altri piaò. Toggia non 

parla di razze suine, ma sicuramente distingue varie popolazioni. In Emilia, ad esempio, riporta che 

ñhavvi nel Bolognese una specie di porci rossi con una fascia biancaécon setole piuttosto lunghe 

ma rareéella non ¯ cos³ grossa come quella di Parmaò. Per le altre Regioni, dice che ñnel regno di 

Napoli sonvi molte razze di porci simili a quelli di Parmaéve ne sono pure dei pia e dei 

rossiéò;ñéi porci della Lombardia sono più agili e ancorchè grassi camminanoéò. 

 

 

Per quanto riguarda il Piemonte, ñquesta 

regione possiede pure tre  specie di porci: la 

prima, che è divenuta rara, assomiglia a quella 

di Parma; la seconda  specie non differisce da 

quelle  delle provincie dellôOuest (Francia), ¯ 

comunissima e in alcuni dipartimenti è molto 

degenerata (ovvero incrociata)é; i porci della 

terza specieé.sono rossiécome quelli della 

Polonia e della Russiaéò.  

 
Razza Bolognese 

Dal testo di Toggia, si evidenzia che già a inizio 

dellô800 alcune popolazioni locali di suini erano 

diventure rare o rischiavano di essere meticciate 

con altre. Un secolo dopo, Ettore Mascheroni 

(1927) nel testo ñZootecnica Speciale. III. Suiniò, 

elenca 22 razze suine (31 se si considerano le 

ñvariet¨ò), e sottolinea che alcune  di esse 

(soprattutto in Nord Italia) erano prossime alla 

scomparsa; il  motivo  era  legato   in gran  parte 

al meticciamento.  Infatti,  ñécon  lôintroduzione 

 

Razza Borghigiana 

 

di sangue inglese, alcune razze, specialmente quelle  dellôAlta Italiaé..finirono purtroppo con il 

perdere la loro importanza, fino a scomparire o quasié.Fra le razze di cui si pu¸ vedere ancora 

qualche esemplare sono, in Piemonte, quelle di Cavour e di Garlasco, in Lombardia la Milanese e 

la Lombarda, con le variet¨ Bergamasca, Bresciana e Lodigiana, nellôEmilia le razze Parmigiana e 

Modenese, e nel Veneto la Friulanaò. 

Nel 1948, Idelfonso Stanga nel trattato ñSuinicoltura praticaò riporta che ñégli allevatori dellôAlta 

Italia si sono ornai uniformemente diretti verso i suini bianchi (York-Shire e Large-White)...ò 

Sottolinea in particolare la situazione della razza Mora Romagnola, utilizzata ormai quasi 

esclusivamente per la produzione di ibridi: ñ...la provincia di Forlì possiede quasi tutti capi della 

razza Large-White e della cosi detta razza Fumata o Brinata, che è il prodotto di incrocio della 

razza locale Romagnola o Castagnona colla Large-Whiteé.ò. 

Giungendo ai giorni nostri (2018), lôANAS elenca le seguenti razze: 

- Apulo-Calabrese (Calabrese ï Nero calabrese - Pugliese - Nero pugliese - Nero dei Monti 

Dauni meridionali - Nero di Capitanata - Nero lucano - Nero abruzzese - Nero reatino - Nero dei 

Monti Lepini ï Nero maremmano) 

- Cinta Senese (Cinta - Cinto - Cinto toscano - Cinturello umbro - Cinturino umbro) 

- Nero Siciliano (Nero dei Nebrodi - Nero delle Madonie - Nero dellôEtna) 

- Casertana (Pelatella - Napoletana ï Teanese) 

- Mora Romagnola (Mora - Bruna romagnola - Castagnina - Forlivese - Bolognese ï 

Faentina) 

- Sarda 
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- Nero di Parma (non in elenco sito web al 27 agosto 2018) 

Gli ibridi riconosciuti sono: Suino della Marca, Impero e Nazionale. 

Questa breve rassegna storica evidenzia che una razza non è per sempre; molte sono le razze suine 

italiane che si sono estinte negli anni, ma anche molte sono le nuove razze create per le nuove 

esigenze degli allevatori e dei consumatori. Molte di queste ñnuoveò razze recuperano caratteri che, 

almeno esteriormente, richiamano quelli delle razze estinte. 
 

Eô il caso della Nero di Parma, nuova razza che richiama la ormai estinta Parmigiana Nera. 

Rozzi (1937) cos³ la descriveva: ñLa razza suina Nera Parmigiana appartiene al gruppo delle razze 

suine iberiche, aventi come caratteristiche distintive lôelevata prolificit¨ e uno spiccato 

adattamento al pascolo e al grufolamentoò.  Lôattuale Nero di Parma ricorda lôantica Parmigiana 

ma è il frutto di incroci e selezioni recenti a partire da alcune femmine con tracce di color ardesia in 

alcuni allevamenti di Santa Margherita di Fidenza e di Pellegrino Parmense,  e un verro scuro a 

Bardi. 

Il suino della Marca (o Marchigiano) òénella sua variante montanaé.presentava taglia ridotta, 

mantello nero e ñcarne assai saporita. Oggi purtroppo questa razza sembra definitivamente 

scomparsaéò. Oggi si sta creando una nuova razza sintetica a 3 vie che richiama lôantica razza 

Marchigiana (L.R. 37/99 - Nuova razza suina per lôallevamento semibrado: uno strumento per la 

valorizzazione delle aree marginali). 

Sulle Alpi, la ñRete alpina Pro Patrimonio Montanoò (PatriMont) sta realizzando il ñIl progetto di 

salvataggio del suino nero delle Alpiò  a partire da capi neri o maculati reperiti nelle Alpi cenro-

orientali. Secondo Patrimont,  ña maggior parte delle razze di maiali autoctone nelle Alpi è estinta, 

ma alcuni animali relitti sono stati mantenuti nelle varie vallate. Il progetto li riunisce in un pool 

genetico e li conserva insieme. Quindi almeno lôecotipo dei vecchi suini alpini dovrebbe essere 

preservato. Il suino nero delle Alpi sarà  una razza composta da  animali residui di vari  maiali 

alpini. Il progetto ha lôobiettivo di presentare un animale adatto per  il mercato che ci offra  la 

prospettiva di un alpeggio sostenibileò. 

Per salvare caratteristiche spesso uniche e irripetibili, sono stati avviati progetti di conservazione ne 

valorizzazione molto interessanti. Ad esempio, il suino Nero Lucano, Tipo Genetico Autoctono 

Antico afferente al ceppo Apulo-Calabrese, ha rischiato di estinguersi in quanto a fine secolo scorso 

si era ridotto a pochissimi esemplari. Da quasi 15 anni lôALSIA, lôUniversit¨ della Basilicata e 

lôAssociazione Regionale Allevatori, attuando gli indirizzi impartiti dalla Regione Basilicata sulla 

salvaguardia della biodiversità stanno lavorando congiuntamente ed incessantemente al recupero 

prima, alla stabilizzazione ed alla valorizzazione della razza poi. 

In Emilia Romagna, la ñLa Mora fu salvata da un valoroso allevatore faentino: Mario Lazzari, 

nella sua piccola azienda alle porte di Faenzaé.dopo una lunga ricerca in Romagna...ne ha trovati 

poco più di una dozzina e ha dato vita ad un allevamento partendo con solo 3 scrofe e un 

verroéAd oggi si contano 850 esemplari, registrati presso l'Associazione provinciale allevatori 

(APA) di Ravenna, come idonei alla riproduzioneò.  Anche se spesso dimenticato, va ricordato che 

tale salvataggio fu reso possibile grazie allôopera di Riccardo Fortina, allora Presidente di RARE, 

che acquist¸ 8 scrofe e 2 verri da Lazzari realizz¸ un programma di recupero presso lôUniversità di 

Torino, distribuendo di volta in volta i nuovi nati a vari allevatori romagnoli. 
 

  
Razza Parmigiana Nera Sig. Mario Lazzari e la razza Mora Romagnola 
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Accanto a queste attività di salvaguardia e di valorizzazione realizzate in modo rigoroso, esistono 

anche purtroppo tentativi di ñricostruzioneò di razze estinte che sono riconducibili a operazioni 

puramente commerciali senza alcun fondamento scientifico. 

 

Eô il caso del maiale Nero friulano, che Mascheroni nel 1927 segnalava come estinto ma che 

secondo la stampa recente  (www.mondodelgusto.it - 2011): ñScomparve nel 1976, anno del 

terremoto, non del tutto per¸ se ¯ vero, come ¯ vero, che ñin un luogo che non indovinereste maiò 

DôOrlandi nel 2005 ha scoperto degli esemplari ancora oggi allevati, ne ha introdotti tre nel suo 

recinto ed ha iniziato la riproduzioneò; e ancora (2014) ñéil primo prototipo di maiale nero del 

Friuli Venezia Giulia è  un incrocio fra quello Piemontese e quello Sloveno) 

http://www.leonarduzzi.eu/dorlandi-candidato-alle-primarie/  o ñOrmai il vero suino autoctono 

friulano, ovvero il ñnero di Fagagnaò, con la morte dei due ultimi esemplari nellô82, si ¯ estinto 

definitivamente, anche se animali molto simili sono stati avvistati in pochissimi esemplari nei Paesi 

balcanici (dalla Croazia alla Romania)ò  (www.ilfriuli.it , agosto 2018). 

 

  
Razza Nero friulano Razza di Garlasco 

 

La razza di Garlasco della Lombardia (estinta nel 1948 secondo Stanga) è stata miracolosamente 

ricreata ñnel 1967 a Molino del Conte, frazione di Cassolnovoda una scrofa gravida, che avrebbe 

dato alla luce quattro maialini dal mantello grigio. Poi, alla cascina Castagnola di Garlasco, i 

porcellini sono stati fatti accoppiare per dare vita ad altri esemplari di colore neroò (La Provincia 

Pavese, 2008).  Oggi ñéil maiale nero di Garlasco, conosciuto inoltre come pursè negar, è oggetto 

di un attento recuperoéAlcuni soggetti hanno cominciato un percorso di recupero genetico 

partendo dai pochi esemplari, tra cui una scrofa di nome Giuditta, che presentavano tutte le 

peculiarità del pursè negarò (2017) 

http://www.carneitaliana.it/blog/maiale-nero-garlasco/ 

 

La relazione ha evidenziato che una sempre più forte richiesta di prodotti di salumeria locali da 

razze autoctone ha stimolato la realizzazione di progetti di recupero delle razze locali minacciate di 

estinzione. Tali progetti hanno generalmente avuto successo, e accanto ad essi si è assistito anche 

alla creazione di nuove razze suine con caratteri che, almeno esteriormente, richiamano quelli delle 

razze locali estinte.  

 

Queste razze (recuperate o create) hanno stimolato la nascita di nuove realtà allevatoriali di piccole 

dimensioni con indubbi vantaggi sulle economie locali. Solo in alcuni casi si è assistito a tentativi di 

attribuire a nuovi ibridi suini il nome e le caratteristiche di razze definitivamente estinte; su queste 

operazioni, di carattere puramente commerciale, andrebbe svolta una adeguata comunicazione 

vietando lôattribuzione di nomi e caratteristiche a popolazioni non pi½ esistenti e non pi½ 

ñricostruibiliò. 

 
 

 

 

 

http://www.mondodelgusto.it/
http://www.leonarduzzi.eu/dorlandi-candidato-alle-primarie/
http://www.ilfriuli.it/
http://www.carneitaliana.it/blog/maiale-nero-garlasco/
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Migrazione di greggi, mandrie e pastori: la transumanza si candida a diventare 

patrimonio culturale immateriale dellôumanit¨ UNESCO 

 

 

Antonio Contessa 
Medico veterinario ï (RARE) 

 

Etimologia 
La parola transumanza deriva dal verbo transumare, ossia: attraversare, transitare sul suolo. Il verbo 

è costituito con l'accostamento del prefisso latino trans che vuol dire: al di là/attraverso, e della 

parola latina humus, che vuol dire suolo/terreno. 

Definizione 
Il vocabolario Treccani alla parola Transumanza da la seguente definizione: ñcomplesso delle 

migrazioni stagionali su largo raggio territoriale, e con accentuato dislivello verticale, con cui 

animali di grossa o media taglia si spostano dalle regioni di pianura alle regioni di montagna e 

viceversa, spontaneamente o condottivi dallôuomo, percorrendo particolari vie naturali (tratturi) 

nelle regioni a economia poco sviluppata, trasportate su strade ordinarie con appositi autocarri nelle 

regioni più sviluppateò. 

Eô una definizione generica, imprecisa che non da unôidea chiara di quello che ¯ la Transumanza. 

Richiami Storici 
La trasmigrazione delle greggi e degli armenti dagli Abruzzi alle zone pianeggianti del Tavoliere 

risale a tempi antichissimi, perché la pastorizia nomade veniva esercitata dai Sanniti ancora prima 

della fondazione di Roma (753 a.C.). Dopo la conquista romana, le terre non coltivate, coperte di 

cespugli e vegetazione spontanea, chiamate ñsaldeò, vennero destinate al pascolo pubblico dietro 

pagamento di un dazio per ogni capo di bestiame. 

Il clima delle varie zone del Sannio, della Sabina e della Puglia non permetteva agli armenti di stare 

in tutte le stagioni nel medesimo posto e quindi durante lôinverno si doveva trasmigrare nelle terre 

calde di Puglia mentre, M.T. VARRONE, De re Rustica, lib. II, cap. I, scrive - ñin tempo d'estate si 

fanno passare le pecore dalla Puglia nel Sannio, dandole prima in nota ai finanziari, perché ove si 

facessero pascolare senza averle fatte registrare incorrerebbero nelle pene stabilite dalla legge 

censoriaò. 

Le greggi e le mandrie degli Abruzzi erano condotte alle pianure pugliesi lungo ñpublicae callesò 

(sentieri, cammini erbosi, strade armentizie). Su queste strade, considerate di uso pubblico fin 

dallôantichità per il passaggio degli animali trasmigranti, i pastori godevano del libero passaggio e 

del pascolo gratuito, un privilegio chiamato ñtractoriaò In seguito essi furono detti ñtracturiò e da 

questôultimo deriva, per alterazione fonetica dialettale, il termine ñtratturoò. 

Lôallevamento transumante, imponente in Spagna e nell'Italia meridionale, fu praticato anche nei 

Carpazi, nei Balcani, in Algeria, in Corsica, in Provenza, in Svizzera, nella Germania meridionale, 

in Scozia e nel Cile. 

La locazione dei pascoli costituiva una voce importante per lôerario dello Stato, per cui la pastorizia 

venne sempre più incentivata e infine disciplinata con la costituzione di una grande organizzazione. 

La Regia Dogana della Mena delle pecore in Puglia 
Nel Mezzogiorno dôItalia la pastorizia venne strutturata e favorita con lôistituzione della ñRegia 

Dogana della Mena delle Pecore in Pugliaò voluta da Alfonso I dôAragona nel 1447 (sedi: 

1447/1468 Lucera; 1469/1806 Foggia) e successivamente della Doganella d'Abruzzo (1532-1806) 

nata come distaccamento della Regia Dogana di Foggia (autonoma dal 1650). 

Si configurava come unôazienda statale autonoma capace di rendere ingenti somme di denaro. 
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La funzione era quella di utilizzare i pascoli della regia Corte, di amministrare le terre del demanio 

regio, di tutelare i ñlocatiò, di convogliare gli armenti dagli Abruzzi in Puglia. 

Nel Regno di Napoli gli allevatori che possedevano più di 20 pecore erano obbligati a portare, nei 

periodi invernali, i loro armenti nei pascoli demaniali della Puglia. 

I ñlocatiò,  proprietari delle greggi, pagavano un canone annuo per lôuso di questi pascoli, ñla fidaò: 

8 ducati per ogni 100 pecore in cambio della assegnazione di un pascolo sufficiente, dove 

rimanevano fino a primavera inoltrata, quando, subito dopo la tosatura, ritornavano nelle località di 

provenienza.  Erano inoltre tenuti a vendere a Foggia, sede della Dogana, i loro prodotti e cioè lana, 

agnelli, capretti, formaggi. 

Il Tavoliere assicurava la ricchezza allôintero Stato. 

Con la legge 75 del 21/5/1806 Giuseppe Bonaparte sancì la fine della dogana e le successive 

amministrazioni dei terreni demaniali operarono ancora peggio, tanto è che gran parte delle aree 

solcate dai tratturi vennero trasformate in terre coltivabili e la transumanza declinò 

progressivamente, ma non scomparve del tutto. Infatti, da notizie storiche saltuarie e 

approssimative, si desume che a partire dal 1840 il numero degli animali transitati è andato sempre 

decrescendo passando da 1.200.000 capi a 760.000 nel 1860, 730.000 nel 1877, 400.000 nel 1951, 

205.000 nel 1958. 

Puglia - Dati Storici ï Razze autoctone 

La descrizione storica particolareggiata della zootecnia in Puglia ¯ contenuta nellôinchiesta 

parlamentare agraria diretta e coordinata dal senatore Stefano Jacini degli anni dal 1877 al 1885 

(Pubblicazione Gruppo Finsiel, 1994). 

Nella monografia ñLôagricoltura e gli agricoltori del Garganoò del dott. G. Nardini (Tip. L. Del 

Giudice ï Napoli ï 1914). 

Nel libro ñLa Fisica Appulaò - Tomo V ï P.F. Michelangelo Manicone ï Napoli 1807. 

Un tempo gli allevamenti transumanti consistevano soprattutto di ovini di razza gentile di puglia, di 

bovini di razza podolica e di caprini di razza garganica. Animali  dagli arti robusti e unghioni 

resistenti, adatti a percorrere lunghi tragitti attraverso i tratturi per raggiungere il pascolo di 

destinazione. 

Diffusione geografica attuale 
Ad oggi il fenomeno della transumanza si riscontra nelle regioni montuose dei Paesi 

circummediterranei, dalla Spagna allôAsia Minore, come pure nel Caucaso nellôAsia centrale e nelle 

Ande. 

In Europa è diffusa anche in Portogallo, Francia, Austria, Romania, Grecia e Italia dove in 

particolare gli allevamenti transumanti sono presenti soprattutto in alcune regioni del centro e del 

sud, prevalentemente in Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata. 

Movimentazione, Tipo, Fasi, Modalità, Costi 

La movimentazione degli animali, in particolare bovini e ovi-caprini, può avvenire solo se: 

- lôallevamento di origine ha un codice aziendale; 

- gli è stato assegnato un codice pascolo. Il codice pascolo qualora non già assegnato, si acquisisce 

presentando istanza, almeno 60 giorni prima della data prevista per lôarrivo degli animali, al 

Servizio Veterinario competente sul territorio dove insiste il pascolo. 

- gli animali oggetto della movimentazione sono regolarmente registrati nella Banca dati nazionale 

dellôanagrafe zootecnica (BDN). I bovini sono identificati secondo la normativa vigente con due 

marche auricolari, apposte rispettivamente al padiglione auricolare destro (m. primaria) e sinistro 

(m. secondaria). Mentre per gli ovini e i caprini ¯ presente lôapplicazione di un solo marchio 

auricolare. Gli animali provenienti da regioni soggette a misure straordinarie di polizia veterinaria 

in materia di tubercolosi, brucellosi e leucosi quali la Calabria, Campania, Puglia e Sicilia, devono 

essere identificati anche tramite bolo endoruminale (Ord. M.S. 28/05/2015 e s.m.) 

- lôallevamento ¯ Ufficialmente Indenne da tubercolosi, brucellosi e leucosi,. Inoltre tutti gli animali 

sono stati sottoposti alle profilassi di Stato entro e non oltre i 30 giorni prima della movimentazione 

(Ord. M.S. 28/05/2015 e s.m.); 
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- il proprietario o detentore, almeno 15 giorni prima della partenza, ha presentato al Sindaco del 

comune dove si trova la mandria, la domanda di trasferimento di bestiame per lôalpeggio e la 

transumanza  a mezzo del Mod. 6 allegato al regolamento di Polizia Veterinaria D.P.R..320/1954, 

che sarà tempestivamente inoltrato al Comune di destinazione. 

- il proprietario o detentore degli animali, direttamente o tramite persona delegata, almeno 30 giorni 

prima della partenza ha fatto richiesta di movimentazione degli animali utilizzando lôapposita 

funzione informatica prevista in BDN; 

- sono rispettate le disposizioni del DGSAF prot. n. 6478 del 13-03-2017 recante misure di 

controllo ed eradicazione per contenere la diffusione della Blue Tongue sul territorio nazionale. 

A questo punto il Servizio Veterinario ufficiale che autorizza e regola la movimentazione per la 

transumanza, dopo aver eseguito le opportune verifiche sia sullôallevamento che sulle procedure 

adottate, concede, se del caso, il nulla osta al trasferimento degli animali e rilascia il Mod. 4/7 

sempre utilizzando lôapposita funzione informatica prevista in BDN. 

Tanto premesso, la transumanza si distingue in base agli animali movimentati da e verso zone 

georeferenziate e alla distanza percorsa; ha diverse fasi e può avvenire in vari modi. 

Riguardo agli animali interessati nella movimentazione, può essere: specie specifica o mista. 

Tanto premesso, in rapporto alla distanza percorsa, per raggiungere il pascolo abbiamo: 

V La transumanza di tipo verticale, detta anche piccola, quando lo spostamento di animali, da 

allevamento verso pascolo (fase di monticazione) e viceversa (fase di demonticazione), avviene 

nellôambito del territorio di uno stesso comune o di comuni limitrofi. Eô una transumanza ñIntra ï 

Regionaleò. 

V La transumanza di tipo orizzontale, detta anche grande, quando lo spostamento di animali, 

da allevamento verso pascolo e viceversa, avviene da una regione allôaltra. Eô una transumanza 

ñFuori Regioneò. 

A seconda della modalità con cui avviene lo spostamento degli animali distinguiamo: 

V La transumanza praticata in modo convenzionale. Ad oggi la transumanza avviene 

principalmente su automezzi, camion ed autotreni, appositamente costruiti per il trasporto del 

bestiame e nel rispetto del benessere animale. Avviene in poche ore ed è poco economica. 

V La transumanza praticata in modo tradizionale. Gli animali vengono condotti dallôuomo 

percorrendo i tratturi. E ci¸ implica lôottemperanza a leggi e adempimenti burocratici vari, anche se 

la collaborazione tra le Regioni interessate: Puglia, Abruzzo e Molise, ha consentito il superamento 

di tutte le difficoltà legate alla necessità di assicurare le indispensabili condizioni di sicurezza. 

Richiede alcuni giorni, dipende dalla distanza da percorrere,  e avviene con un impegno di spesa 

inferiore rispetto a quello richiesto per lôuso di automezzi. 

I Regi Tratturi  

I Regi Tratturi, erano larghi 111,11 metri e delimitati lungo il percorso da blocchi di pietra su cui 

erano scolpite le lettere R.T.. 

I tratturi principali sono quattro: 

ü Tratturo Magno LôAquila - Foggia (243,597 Km): il Tratturo del Re. 

ü Tratturo Foggia - Celano (207 Km) 

ü Tratturo Castel di Sangro - Lucera (127 Km) 

ü Tratturo Pescasseroli - Candela (211 Km) tra cui si innesta una fitta rete di tratturelli e 

bracci. 

Nel corso degli anni sulla rete viaria che attraversava fittamente i diversi territori regionali 

interessati dalla transumanza sono state commesse continue usurpazioni che ne hanno ridotto 

drasticamente lôestensione chilometrica. 

Tutela dei Tratturi  - Puglia 

Attualmente la consistenza originaria dei tratturi risulta di molto ridimensionata, pezzi consistenti 

sono rimasti inglobati nei centri urbani e al loro posto ci sono anche grosse strade di 

comunicazione. Lôintervento del legislatore ha scongiurato la scomparsa di ulteriori tratti di quello 

che resta degli antichi tratturi. 
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Con il D.P.R. 616/77 la gestione dei tratturi è passata alle Regioni e con il D.M. del 22/12/83 è stato 

apposto il vincolo di interesse storico-artistico-archeologico su quelli insistenti nella Regione 

Puglia. 

Lôarticolo 1 della Legge regionale 23 dicembre 2003, n. 28 in materia di ñDisposizioni delle 

funzioni amministrative in materia di tratturiò recita: 

ñI tratturi, in quanto monumento delle storia economica e sociale del territorio pugliese interessato 

dalle migrazioni stagionali degli armenti e in quanto testimonianza archeologica di insediamenti di 

varia epoca, vengono conservati al demanio armentizio regionale di cui allôarticolo 1 della legge 

regionale  9 giugno 1980, n. 67 e costituiscono il - Parco Tratturi della Puglia -ò. 

La Transumanza Tradizionale 

La pratica tradizionale della Transumanza rappresenta la migrazione stagionale delle greggi, delle 

mandrie e dei pastori che, insieme ai loro cani e ai loro cavalli, si spostano in differenti zone 

climatiche, percorrendo le vie semi-naturali dei tratturi. Il viaggio dura giorni e si effettuano soste in 

luoghi prestabiliti, noti come ñstazioni di postaò (Nota MIPAAF del 27-03-2018). 

Sul Gargano la transumanza tradizionale è proseguita, anche se in forma ridotta, fino agli inizi degli 

anni ó70, dopodich® si ¯ avuto un repentino passaggio dalla ñcivilt¨ del tratturoò alla ñcivilt¨ delle 

autostradeò. Fattori determinanti del passaggio: inserimento di nuove razze non adatte 

allôallevamento allo stato brado (erosione genetica delle razze autoctone), i tempi ridotti del 

viaggio, il fatto che molti tratturi erano diventati oramai poco percorribili per lôalienazione di alcuni 

tratti. Nel  2018 sono stati movimentati verso i pascoli fuori regione appena 2521 capi, 

rispettivamente 1304 bovini, 1012 ovini e 205 caprini. 

Gli allevamenti transumanti sono pochi: una trentina circa e solo tre spostano ancora i propri 

animali a piedi, circa 200 capi, dal Gargano al Molise mantenendo viva la tradizione della 

transumanza. 

Organizzazione e rituali  

La pratica della transumanza richiede unôorganizzazione non indifferente: un mese prima di partire 

si procede al controllo sanitario della mandria e alla richiesta delle autorizzazioni per percorrere ed 

attraversare strade e ferrovie, dove il tracciato del tratturo è interrotto. 

La partenza, di solito avviene tra la fine di maggio e la prima settimana di giugno, è un vero rituale 

dalle fasi precise e ordinate: inizia allôalba previa raccolta e ñaccampanamento degli animaliò,  

procedura che consiste nel mettere alle bovine capo-mandria, che conoscono bene il percorso, delle 

grandi campane dette ñTratturaliò che, con il loro suono, richiamano le altre. 

La scelta delle campane, di quella adatta ad ogni capo, il loro suono costituiscono per la mandria il 

segnale di partenza verso il pascolo dove vi permarrà fino alla fine del mese di ottobre quando 

avviene la successiva fase di demonticazione  per cui gli animali rientrano in azienda. 

Tempi di percorrenza 

Mandria bovina: ciascuna giornata prevede sei o sette ore di cammino ininterrotto, in media da 25 a 

60 chilometri al giorno, secondo il tipo di animali, poi sosta. Raggiunge la destinazione dopo 4 ï 5 

giorni. 

Gregge ovino: percorre nelle sue sei o sette ore di cammino ininterrotto, in media 15 chilometri 

come tappa giornaliera, poi sosta. Raggiunge la destinazione dopo 16 o 17 giorni che è partito. 

Allevatori ï Patrimonio culturale 

Il mondo degli allevatori: usi, costumi, modi di dire e abilità, autentiche identità da conoscere, 

tutelare e valorizzare. 

Transumanza patrimonio immateriale dellôumanit¨ 

Questa attività ha fortemente influenzato la storia delle terre coinvolte, con evidenti effetti sia sui 

luoghi che sulla vita delle persone, con evidenti riflessi sui modi di dire, sugli usi, costumi e 

tradizioni locali: caratteristiche  peculiari che hanno segnato nel corso degli anni lo sviluppo 

sociale, culturale di comunit¨ determinandone i valori e lôidentit¨ storica. Di fatto la transumanza, 

quella ñcivilt¨ del tratturoò come qualcuno  lôha definita, ¯ un elemento culturale dal forte contenuto 

identitario che va preservata. 
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Per decenni su questo importante fenomeno è caduta una  patina di dimenticanza, per cui è stata 

trascurato e solo da qualche anno sta emergendo dallôoblio. Oggi che ¯ di moda parlare delle 

proprie radici riscoprire la transumanza significa recuperare il complesso universo dei valori umani, 

sociali, culturali ed economici che vi era connesso e soprattutto rivalutare una parte importante e 

ineludibile della nostra storia. 

Queste le ragioni hanno indotto lôItalia (MIPAAF), come capofila insieme alla Grecia e allôAustria, 

ad avanzare e a presentare il 27-03-2018 presso la sede dellôUNESCO a Parigi la candidatura 

transnazionale de ñLa Transumanzaò a patrimonio immateriale dellôumanit¨. Per la redazione del 

dossier di candidatura è stato importante il coinvolgimento attivo delle comunità che in questi anni 

hanno lavorato alla valorizzazione e alla salvaguardia della transumanza. Fondamentale lôapporto di 

famiglie di allevatori che hanno saputo mantenere negli anni la vitalità della pratica nonostante le 

difficoltà socioeconomiche e sanitarie. Pertanto è stato formalmente avviato il processo di 

valutazione internazionale da parte di un organo di esperti tecnici indipendenti e la decisione da 

parte del Comitato di Governo dellôUNESCO ¯ attesa per il mese di novembre 2019. 

Transumanza fattori di minaccia e Azione di salvaguardia 

 Fattori di minaccia al mantenimento: 

V Costi eccessivi per lôautorizzazione allôuso civico dei pascoli comunali permanenti; 

V Adempimenti burocratici; 

V Legislazione sanitaria; 

V Fauna selvatica; 

 Azioni di salvaguardia: 
V Iniziative pubbliche, studi, convegni, manifestazioni, celebrazioni e feste per far conoscere il 

mondo degli allevatori e promuovere la transumanza; 

V programmi televisivi dedicati al settore; 

V musei della transumanza e delle tradizioni popolari; 

V azioni turistiche con escursioni guidate sui tratturi e nelle aziende transumanti; 

V promozioni e degustazioni di prodotti tipici. 

Conclusioni 

Conoscere e valorizzare le caratteristiche anzidette può, e deve, servire ad essere più consapevoli 

delle potenzialità del territorio e della propria comunità in particolare, per essere protagonisti ed 

artefici della storia e del suo sviluppo nel futuro. Determinante per il raggiungimento dellôobiettivo 

la ricerca di possibili sinergie con altri settori economici, turismo in particolare, per la 

valorizzazione di questo ñpatrimonioò comune. 
 

Il ritrovamento dellôantica pecora Balestra 

 

 

Daniele Bigi 
(Università di Bologna ï RARE) 

 

 

La pecora Modenese ¯ originaria dellôAppennino della provincia di Modena ed ¯ conosciuta 

localmente anche con i nomi di Emiliana di Pianura, Pavullese o Balestra; questôultimo nome si 

riferisce alla particolare forma delle corna, molto distese, che ricordano appunto una balestra. 

La sua riscoperta è stata del tutto casuale. Mi ritrovavo impegnato nello studio di un'altra razza 

ovina, la Cornella Bianca, era il 2005 e la ricerca vedeva la collaborazione di RARE, dellôuniversit¨ 

di Bologna, dellôASL di Reggio Emilia e della Provincia di Modena. Tale razza aveva il registro 

anagrafico vuoto da decenni e stavamo esplorando gli allevamenti ovini presenti nelle province di 
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Reggio Emilia, Modena, Bologna, Ferrara e Rovigo, per operare un primo censimento degli animali 

che morfologicamente rientravano nelle caratteristiche previste per la Cornella Bianca. 

Era un giorno di febbraio e verso sera andammo a visitare un allevamento non lontano da Bologna, 

di proprietà di un ex-allevatore di bovini, che arrivato alla pensione, per passione, allevava qualche 

pecora. Quando ci accompagnò nella stalla, grande fu la nostra sorpresa nel trovarci di fronte a 

pecore che nulla avevano a che fare con la razza Cornella Bianca e che non somigliavano a nessuna 

altra razza italiana. 
 

 
 

Si trattava di una quindicina di individui con caratteristiche morfologiche molto particolari, che 

riguardano principalmente il profilo fronto-nasale, di tipo montonino molto accentuato e la forma 

della corna, aperte e molto attorcigliate sia nei maschi che nelle femmine, che la rendono 

decisamente diversa nellôaspetto dalle altre razze ovine allevate in Emilia Romagna e nel resto 

dôItalia. 

Attraverso unôaccurata ricerca bibliografica, trovammo notizie di questa pecora che risalivano agli 

anni 30 (Cabrio, 1965), e che testimoniavano la presenza della Modenese nel Veneto, nella zona 

compresa tra il Po e lôAdige, dove le greggi trascorrevano il periodo invernale seguendo la 

tradizionale transumanza, Le greggi ripartivano poi nella tarda primavera per i pascoli 

dellôAppennino modenese dove permanevano durante lôestate. In tale libro sono presenti le foto di 

un ariete e di una pecora Modenesi. Unôaltra foto storica di questa razza riguarda un ariete 

fotografato a Pavullo sullôAppennino modenese, pubblicata sullôItalia Agricola nel 1930. Anche un 

libro di Paolo Schenoni (1980) riportava in copertina la foto di una pecora di questa razza. Infine, 

compare sul libro di Baldelli (1999), la foto di una pecora definita ñEmiliana di Pianuraò, che 

appartenente ad un gruppo di dodici soggetti, individuati nel 1988 nel Ferrarese, veniva considerata 

estinta al momento della pubblicazione del volume, e presentava anchôessa caratteristiche 

morfologiche molto simili. 
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Il vello della Modenese è bianco, molto aperto, poco esteso e lascia scoperti la testa, lôaddome e gli 

arti. Possono essere presenti macchie scure sulla testa in modo particolare attorno agli occhi. Anche 

gli arti possono presentare delle pigmentazioni scure. La lana è corta e grossolana, poco ondulata e 

contiene giarra in abbondanza e ricorda quella di alcune pecore del Sud Italia che per tali 

caratteristiche vengono dette ña lana mosciaò, mi riferisco in particolare alla Leccese e 

allôAltamurana. 

 

 
 

Secondo quanto riportato da Cabrio (1965) è una razza a triplice attitudine, carne, latte e lana. la 

carne era prodotta con agnelli macellati a 40 giorni di età. La Modenese si distingueva anche quale 

ottima produttrice di latte, che veniva utilizzato per la produzione di formaggio. La produzione 

annuale di lana per capo, ottenuta da due tose, era di 2,5 kg circa, di qualità grossolana. 

Essendo così diversa dalle altre razze emiliane e italiane, ci chiedemmo da dove potesse essere 

arrivata e valutando altre razze in un contesto europeo ritrovammo una razza simile allevata 

nellôAlgarve, in Portogallo, la Churra Algarvia, e un altro gruppo di razze allevate principalmente in 

Ungheria e Romania, dette di ceppo Zackel. Seppure con alcune differenze, la forma delle corna e il 

tipo di lana di queste due razze ricordano senza alcun dubbio quelli della Modenese. 

 

  
 

Alcuni autori Rumeni, sulle basi di dati morfologici e storici hanno effettuato uno studio delle 

pecore di ceppo Zackel, individuandone i gruppi principali, tra questi anche le pecore a lana moscia 

dellôItalia del Sud. Non fanno però alcun riferimento alla pecora Modenese e alla Churra, che 

probabilmente non conoscevano. 

 


